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SEZIONE SCIENTIFICA
B R E V I N O T E

Una semplicissima for mol a di maggiorazione
per i polinomi di Legendre e per Ie loro derivate (*).

Nota di MAÏÏEO PICOKE (a Roma).

Suuto. - Si dimostra che per la derivata kma (k = 1, % ..., n) del polinomio
di LEGENDRE Xn(z), di grado n, nella variabile complessa z, sussiste,
in tutto il piano, la formola di maggiorazione

ove
= n(n — 1)... (n — h -f- 1), per k >; 1 e n > 1,
= 1, per fc==O,

_ __ (2^ — 1) ! ! _ {2n — l)(Qn — 3) ...3-1 ^
0 ? w w ! • n ! '

La relazione (v. il sunto)

del tutto ovria per n = 0 e per w — 1 , ' qualunque valore abbia fc,
sarà dimostrata in generale se se ne constata la validità per i
polinomi di LEGEISTDRE di grado w + 1, qualora si supponga veri-
ficata per quelli di grado non superiore a n e per qualsivoglia h.
Ora, in taie ipotesi, dalle note formole

{n+ 1)XM+1 =

(n •+• i j l l t i i = (2n -

posto | z | — p, segue

(2) (n •+- 1) | zL+i | (p -h 1)*+1-K ^

(2n -*- l)[(n, fc)Q[n(p
J -+- p) -*- (n, A; — l)#«(p H~ 1)*] -4- (w — 1, •

e sarà pertanto dimostrata la (1) per il polinomio di LEGENDRE

(*) Lavoro eseguito nell' Ietituto ]^azionale per le Applicazioni del
Calcolo.
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di grado w + 1, se si verifica che il secondo membro della (2) non
è mai superiore, per qualsivoglia valore di p, alla funzione

(n -H 1, &)(n -+- l)qn+x(9 •+- D2.

Ciö segue dal fatto che la differenza fra questa funzione e
quella al secondo membro della (2) è la funzione, lineare in p,

(n, &)(2n -H l)qn . p -f (n, ft)I(2n + l)gfl - (n - fc)an-,l

i cui coefficient! non sono negativi, alla quale subito si perviene,
tenendo conto délie identità

(n -hl, k) = (n, fc) -+- (», & — 1)&.

È da osservare ohe essendo (n, k)q„ il coefficiente della più
alta potenza di z nel polinomio Xn \&)9 in una formola di maggio-
razione del tipo

che debba valere in un insieme il cui derivato contenga il punto oo,
il minimo valore che puö avere il coefficiente g(°i è appunto
quello del coefficiente della formola (1).


